
«Il Libano non può accettare una solu-
zione, per quanto temporanea, che ratifi-
chi la presenza militare israeliana sul
proprio territorio nazionale. Il ritiro di
Israele e un cessate il fuoco totale sono
peraltro condizioni essenziali per realiz-
zare l'altro punto irrinunciabile per il Li-
bano: il rientro nel Sud del milione di
sfollati. Su queste richieste l'unità è so-
stanziale, grazie soprattutto al ruolo gio-
cato in questi giorni dal premier sunnita
Fuad Siniora e dal presidente del Parla-
mento, lo sciita Nabih Berri». A soste-
nerlo è Saad Kiwan, analista politico
del quotidiano progressista «As-Safir»
di Beirut, uno dei più autorevoli quoti-
diani libanesi.
Qualè lacriticapiùfortecheBeirut

rivolgeallabozzadirisoluzione in
discussionealPalazzodiVetro?
«Così come è attualmente formulata,
questa proposta di risoluzione non tiene
in alcun conto delle ragioni del Libano.
Innanzitutto non c'è una chiara decisio-
ne sul cessate il fuoco: si parla molto più
genericamente di, cito testualmente,
“cessazione delle operazioni ostili". Co-
sa ben diversa dal cessate il fuoco totale
e immediato. Non solo. Se al momento
della dichiarazione di "cessazione delle
ostilità", Israele fosse ancora con le sue
truppe all'interno del territorio libanese,
ciò porterebbe Hezbollah a proseguire
le azioni militari. Il Libano non può ac-
cettare che la guerra si fermi registrando
una occupazione di parte del suo territo-

rio nazionale. La presenza israeliana nel
Sud impedirebbe peraltro il ritorno nel
Libano meridionale di un milione di
sfollati. E senza questo rientro l'emer-
genza umanitaria rischia di trasformarsi
in breve tempo in una catastrofe inarre-
stabile».
Quantoèeffettivamenteunito il
governolibaneseattornoalpiano in
settepuntidelpremierSiniora?
«L'unità è sostanziale. Non si tratta solo
di un espediente tattico di questa o quel-
la componente. Prima della sua appro-
vazione, Hezbollah aveva cercato di for-
zare su due punti: sulla forza multina-
zionale da dispiegare, assieme all'eserci-
to libanese, nel Sud del Paese, e sul ces-
sate il fuoco immediato. Ma poi anche i
ministri del Partito di Dio hanno dovuto
dare il proprio voto a quel piano, spiaz-
zati dall'alleanza che si è determinata tra
il premier Siniora, sunnita, e il presiden-
te del Parlamento, Nabih Berri, sciita».
Hezbollahharicevuto l'esplicito
sostegnodi IraneSiria.
«Ma questo appoggio ha provocato ma-
lessere e opposizione all'interno del Li-
bano. Ciò che si rigetta è la strumentali-
tà delle posizioni di Teheran e di Dama-
sco: la grande maggioranza dei libanesi
non vuole vedere il proprio Paese torna-
re ad essere un protettorato siriano o un
appendice del regime teocratico irania-
no. La gente è consapevole che oggi in
gioco è l'integrità territoriale del Liba-
no, è la sua sovranità nazionale, è l'indi-
pendenza dello Stato. Per questo si è
molto attenti a distinguere tra sinceri at-
testati di solidarietà e tentativi di tornare
a dettar legge in Libano. Emblematica
l'affermazione rivolta dal leader druso
Walid Jumblatt al ministro degli Esteri
siriano in visita a Beirut: "Il tuo capo fa
l'assad (Assad in arabo vuol dire leone)
in Libano e il coniglio nel Golan...».

Vorrei tornaresulla forza
internazionaledi interposizione.
Qualialtreriservevengonoaddotte
dalleautorità libanesi.
«Nella bozza di risoluzione si fa riferi-
mento al fatto che questa forza possa
agire sotto il capitolo VII dello statuto
delle Nazioni Unite, quello che prevede
l'uso della forza. Siniora ha avanzato, e
a mio avviso a ragione, forti dubbi in
proposito in quanto questa forza si di-
spiegherebbe solo in territorio libane-
se».
VistodaBeirut,esisteunospaziodi
manovrapermodificarepunti
sostanzialidiquestapropostadi
risoluzione?
«I contatti diplomatici sono frenetici.
Mentre stiamo parlando, qui a Beirut si
sta svolgendo il vertice dei ministri de-
gli Esteri della Lega Araba. Si spera che
Egitto e Arabia Saudita possano avere
voce in capitolo sugli orientamenti di
Washington, e poi contiamo sulla Fran-
cia e anche sul sostegno dell'Italia co-
promotrice della Conferenza di Roma.
Qualcosa sembra muoversi...».
Qualèoggi lostatod'animo
prevalentetra lagente?
«La gente, tutti noi libanesi siamo stan-
chi, prostrati, preoccupati. Ormai è chia-
ro a tutti, e lo è da settimane, che non è
più la guerra di Israele contro Hezbol-
lah. Israele non si limita più ad attaccare
le infrastrutture militari o politiche di
Hezbollah, e neanche più solo le aree
del Paese a forte predominanza sciita.
L'attacco è a tutto il Libano. L’altro ieri
hanno bombardato a tappeto anche zo-
ne del Nord Libano cristiane. Tutti ci
sentiamo nel mirino di Israele. Nessuno
è al sicuro. E questo genera paura e rab-
bia..».
Sentimentichetendonoarafforzare
Hezbollah?
«La realtà è molto più complessa. In
molti libanesi cresce il sospetto che
Hezbollah aveva puntato alla guerra, e
che ad essa si era preparato da tempo.
Altrimenti non si spiegherebbe la poten-
za militare, logistica, il volume di fuoco
dispiegati dalle milizie sciite. L'impres-
sione è che il Libano sia stato utilizzato
come teatro di una guerra programmata
da tempo, sia da Israele che da Hezbol-
lah; una guerra combattuta per conto
terzi».  

PAROLE DI CIRCOSTANZA di fronte al di-

sastro. George W. Bush non si aspetta che

IsraeleeHezbollah siano d'accordo su tutti gli

aspetti della risoluzione per il cessate il fuoco

in Medio Oriente. Gli

basta che tutti ricono-

scano che la violenza

devecessare. Il presi-

dente ha parlato ieri ai giornalisti
dal ranch in Texas in cui trascorre le
«vacanze di lavoro» affiancato dal-
la segretaria di Stato Condoleezza
Rice. Bush ha detto che gli Usa e i
loro alleati stanno facendo pressio-
ne per una soluzione comprensiva
che restauri la sovranità del Libano
e garantisca una pace duratura.
«Qualunque cosa accada alle Na-
zioni Unite non possiamo permette-
re che si crei un vuoto in cui
Hezbollah e i suoi sponsor possano
far arrivare altre armi. A volte il
mondo preferisce la strada più faci-
le per risolvere un problema. Noi
siamo convinti che è arrivato il mo-
mento di affrontare il problema alla
radice». Accusa Siria e Iran di «fo-
mentare il caos» finanziando
Hezbollah. Bush ignora l'opposizio-
ne del Libano alla bozza di risolu-
zione concordata tra Usa e Francia
e l'emendamento presentato in Con-
siglio di sicurezza per integrare il
testo con la previsione di un imme-
diato ritiro delle truppe israeliane
dal Sud del Libano. Quando viene
messo alle strette sul braccio di fer-
ro in corso al Palazzo di Vetro ar-
ranca sulla retorica dell'ideale uni-
versale di libertà. Poi precisa: «L'
idea è quella di avere il governo li-
banese in pieno controllo del Sud
del Libano in modo da proteggere il
proprio territorio, e che una forza
internazionale provveda l'aiuto ne-
cessario». Ma queste sono le linee
generali di un'eventuale seconda ri-
soluzione su cui si dovrebbe inizia-
re a discutere soltanto una volta che
sia stata approvata la prima.
Rice - in costante contatto telefoni-
co con il dipartimento di Stato a
Washington e con l'ambasciatore
provvisorio John Bolton alle Nazio-
ni Unite non fornisce elementi sulla
strategia diplomatica americana
per superare lo stallo sulla risoluzio-
ne: «Credo che ci sia il margine per
lavorare su questo problema perché

tutti hanno la stessa visione: che
l'esercito libanese con l'aiuto di una
forza internazionale sia in grado di
prevenire che ancora una volta si
crei un vuoto di potere, in modo che
fra o tre o quattro mesi non ci si tro-
vi di nuovo nella stessa situazione».
Ammesso che sia davvero questa la
visione comune, le posizioni su co-
me raggiungerla restano divise al
punto di prima. Jean-Marc de La
Sabière, presidente di turno del
Consiglio di sicurezza, rimanda di
giorno in giorno la possibilità di ar-
rivare a un voto che Kofi Annan
aveva auspicato fosse unanime.
«Non siamo più ai tempi dell'Urss,
non basta l'accordo tra due blocchi.
E Parigi non conta come Mosca
quando c'era Breznev», commenta
sotto anonimato un diplomatico.
Intanto il primo ministro libanese
ha incontrato a Beirut i ministri de-
gli Esteri della Lega Araba da cui
ha ricevuto pieno appoggio per insi-
stere con l'emendamento alla risolu-
zione che prevede il ritiro israelia-

no come condizione necessaria per
il cessate il fuoco. Alla pari della fi-
ne degli attacchi contro Israele da
parte di Hezbollah. La Lega Araba
ha deciso di inviare a New York
una delegazione di massimo livello
per sostenere l'iniziativa diplomati-
ca. I ministri degli Esteri rappresen-
tati hanno messo in guardia con un
comunicato sulle «conseguenze

che avrebbe l'approvazione di una
risoluzione che non tenga in consi-
derazione gli interessi e la stabilità
del Libano». Usa e Francia potreb-
bero presentare oggi una versione
modificata del testo elaborate d'in-
tesa con il Qatar, l'unica nazione
araba rappresentata nel Consiglio
di sicurezza. Il dibattito che si apre
oggi sarà pubblico.

Aiuta l’UNICEF a salvarli. Centinaia di
migliaia di bambini sono vittime innocenti
della crisi in Medio Oriente. L’UNICEF è al loro
fianco e sta distribuendo farmaci e kit sanitari,
acqua potabile e cibo per tutti i bambini.

C/C POSTALE 745.000 intestato a UNICEF Italia,
causale “Emergenza Libano”

CARTA DI CREDITO
www.unicef.it oppure 

C/C BANCARIO n. 000000510051 intestato a UNICEF Italia,
Banca Popolare Etica - ABI 05018 - CAB 03200 - CIN R causale
“Emergenza Libano”

DONAZIONI direttamente presso le sedi dei Comitati
Regionali e Provinciali per l’UNICEF della tua città (indirizzi
sugli elenchi telefonici o sul sito www.unicef.it)

SCEGLI COME DONARE:

EMERGENZA

LIBANO
I BAMBINI PAGANO 

IL PREZZO PIÙ ALTO
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«Nel governo libanese
tutti d’accordo. La presenza
israeliana nel Sud
impedirebbe il ritorno
di un milione di sfollati»

IN 30 CITTÀ DEL MONDO

Amnesty in piazza
per chiedere
il cessate il fuoco

GAZA Il presidente del Parla-
mento palestinese Aziz
Dweik, arrestato sabato notte
dalle forze israeliane, è stato ri-
coverato ieri sera in un ospeda-
le di Gerusalemme, dopo aver
riferito di provare vertigini e
dolori al torace, secondo quan-
to ha reso noto l'esercito israe-
liano.
«Si è lamentato di avere verti-
gini e dolori al cuore, un medi-
co del carcere lo ha visitato ed
ha deciso di trasferirlo, per ul-
teriori esami, all'ospedale Sha-
rei Tzedek di Gerusalemme»,
ha detto un portavoce militare
alla France Presse. Per Hamas,
di cui Dweik è un alto dirigen-
te, la causa del ricovero sono le
percosse subite dopo l’arresto.
Lo ha denunciato a nome del

gruppo radicale palestinese
uno dei suoi dirigenti, Mushir
al-Masri, secondo il quale
Dweik sarebbe stato condotto
in ospedale «dopo essere stato
violentemente picchiato». Ma-
sri, il quale parlava da Gaza cit-
tà, ha affermato che il suo mo-
vimento dispone di «informa-
zioni» secondo le quali la vitti-
ma «versa in gravi condizio-
ni», e ha aggiunto: «Noi accu-
siamo il nemico sionista».
Identica tesi è stata sostenuta
dal portavoce personale di
Dweik, Baha Youssef, a detta
del quale il ricovero in ospeda-
le è stato il risultato delle botte
inferte all'esponente di Hamas
dalle guardie carcerarie. Un'af-
fermazione subito smentita
dall'Esercito israeliano.

Ilpiano libanese

SAAD KIWAN L’analista politico del quotidiano progressista di Beirut: la bozza Onu non prevede un vero cessate il fuoco

«La nostra condizione è il ritiro d’Israele»

EBREI ROMANI

Pacifici critica D’Alema
«Anche in Kosovo
morivano i civili»

Onu, slitta il voto sulla bozza
Bush: fermiamo Hezbollah
Oggi il dibattito pubblico. La Lega Araba con Beirut

La Francia lavora per accogliere alcune richieste libanesi

PIANETA

GERUSALEMME
Ricoverato il presidente del parlamento palestinese
Hamas: picchiato dopo l’arresto. Israele smentisceQuesti sono i sette punti del piano presentato

dal governo libanese.
1) Impegnoa liberare iprigionieri libanesi e

israelianiattraverso il Comitato internazionale
dellaCroce Rossa.

2) Il ritiro dell'esercito israeliano dietro la linea
blu (tracciatadall'Onu tra Libano e Israele) e il
ritornodei profughinelle loroabitazioni.

3)Un impegno delConsigliodi sicurezzaa
porre l'area delle Fattoriedi Shebaasotto
giurisdizionedell'Onu.

4)L'estensione dell'autoritàdelgoverno
libanesesul proprio territoriomediante il
dispiegamentodelle sue forzearmate legittime.

5) Il rafforzamento delle Forze internazionali
dell'Onuoperanti nel suddelLibano innumero,
equipaggiamento, mandatoe perimetrodi
operazionenecessari per mettere inmoto il
lavoroumanitariourgente e le operazionidi
soccorso.

6)L'impegno dell'Onuadattuare l'accordo di
armistizio firmato daLibano e Israelenel 1949.

7) Impegnodella comunità internazionale a
sostenere il Libano a tutti i livelli ead aiutarloa
sostenere l'immenso fardello della tragedia
umana,sociale edeconomica che l'hacolpito.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

ROMA Quando critica i raid israeliani in
Libano, il ministro degli Esteri, Massimo
D'Alema, dovrebbe ricordare l'intervento
in Kosovo del 1999 da lui autorizzato quan-
do era a Palazzo Chigi. Il portavoce della
comunità ebraica romana, Riccardo Pacifi-
ci polemizza con il ministro degli esteri,
prendendo spunto da analoghe dichirazioni
fatte domenica scorsa dal premier israelia-
no Olmert.
«D'Alema - ha detto Pacifici intrattenendo-
si con i giornalisti, a Roma, a margine di
una conferenza stampa su Israele - è stato il
primo ministro che ha deciso il bombarda-
mento del Kosovo, e di certo non sapeva
dove andavano a finire quelle bombe. Le-
zioni di questo genere non se ne possono
dare». «I paesi europei hanno attaccato il
Kosovo e ucciso 10.000 civili. Diecimila!
E nessuno di questi paesi aveva avuto un
solo razzo», aveva detto il premier israelia-
no, chiedendo all’Europa di risparmiare
«prediche sul trattamento dei civili». I pre-
sunti diecimila morti erano in realtà stati at-
tribuiti a Belgrado, una cifra poi risultata
assai gonfiata.

ROMA Amnesty International ha organiz-
zato ieri una mobilitazione mondiale per
promuovere il “cessate il fuoco” tra Israe-
le ed Hezbollah. A Roma, a Torino e in al-
tri 30 paesi del mondo, sostenitori e simpa-
tizzanti dell’associazione si sono dati ap-
puntamento nelle piazze principali per in-
vocare uno stop immediato delle ostilità.
Dalla Spagna alla Corea del Sud, dal Ne-
pal al Regno Unito, dall’India agli Stati
Uniti. Molte persone hanno partecipato
simbolicamente alla veglia tenendo acce-
sa una candela sul balcone o sulla finestra
di casa. Amnesty ha invitato tutti i manife-
stanti a prendere parte al sit-in globale sen-
za simboli né bandiere, per evitare episodi
di tensione o strumentalizzazioni. Alla ve-
glia di Roma hanno aderito le associazioni
Actionaid International, Un Ponte per... e
la Rete italiana per il disarmo, partner del-
la campagna «Control Arms» di Amnesty,
Oxfam International e Iansa. La comunità
ebraica di Roma ha lamentato l’assenza
dalla piattaforma dei manifestanti di qual-
siasi riferimento alla sorte dei soldati israe-
liani rapiti.

La riunione dei ministri della Lega Araba a Beirut Foto di Nabil Mounzer/Reuters

■ di Roberto Rezzo / New York
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